Sulla natura dei Sacramenti

Caro Teofilo,

incomincio a parlarti dei Sacramenti istituiti da Gesù Cristo e consegnati alla Chiesa per comunicare con essi alle anime il perdono e la grazia salvatrice.

I Sacramenti sono come il prolungamento, nel tempo e nello spazio, della santa umanità del Signore Gesù.

Prima di lasciare visibilmente il mondo, Gesù disse agli Apostoli: <Ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo> (Mt.28,20).

Come Gesù rimane invisibilmente nel mondo?

Rimane in vari modi, soprattutto nei Sacramenti, in modo del tutto speciale nel Sacramento dell’Eucaristia, come vedremo.

Prima di parlarti dei singoli Sacramenti, ti dico, caro Teofilo, alcune cose che riguardano tutti i Sacramenti, che, come sai, sono sette: Battesimo, Cresima, Eucaristia, Penitenza,  Unzione degli infermi, Ordine e Matrimonio.

Lo stesso Catechismo della Chiesa Cattolica, prima di parlare dei singoli Sacramenti, tratta della Liturgia e dei Sacramenti in generale; ne parla ai nn. 1066-1209.

In queste mie lettere di catechesi sui Sacramenti in generale tratterò cinque argomenti:

1. La natura dei Sacramenti: che cos’è il Sacramento?
2. La necessità dei Sacramenti: perché i Sacramenti sono necessari per la nostra salvezza? sono tutti necessari allo stesso modo?
3. Gli effetti dei Sacramenti: che cosa producono i Sacramenti?
4. La causa dei Sacramenti: chi causa nei Sacramenti i loro effetti?
5. Il numero dei Sacramenti: perché sono sette?
Questa volta ti parlo della natura dei Sacramenti; si tratta di rispondere alla domanda: che cos’è il Sacramento?

Il Sacramento è un segno sacro, è cioè un segno che riguarda qualcosa del mistero di Dio.

I segni sono importanti per noi uomini; la nostra esistenza è piena di segni; noi viviamo di segni; per es. le parole che diciamo  sono segni dei pensieri che abbiamo in testa; l’anello che gli sposi portano al dito è un segno della loro fedeltà e del loro amore; la bandiera è un segno che distingue una patria da un’altra, ecc.

Anche il nostro rapporto con Dio si esprime con molti segni. 

Quali? 

Le parole che egli ci ha detto sono segni.

Le parole che noi gli diciamo pregandolo sono segni.

I Sacramenti, che sono costituiti di elementi materiali e di parole, sono segni.

I Sacramenti sono segni di cose sacre, che servono a santificare gli uomini.

Ti devo però precisare, caro Teofilo, che ci sono tanti altri segni di cose sacre, che non sono Sacramenti, perché non producono una grazia santificatrice.

Quali sono questi altri segni di cose sacre , che ci parlano d Dio, che però non comunicano una grazia santificatrice dell’uomo?

Sono per es. le creature sensibili,che ci parlano della sapienza di Dio, della sua bontà, della sua onnipotenza, della sua grandezza, ecc.

Sono ancora i Sacramenti dell’antica legge, come ad es. l’immolazione dell’agnello pasquale, che prefigurava l’immolazione di Cristo dalla quale soltanto noi veniamo santificati.

Caro Teofilo, ti ho già parlato dei Sacramenti dell’antica legge, trattando delle varie leggi di Dio.

Anche i Sacramenti dell’antica legge erano segni sacri, non però alla maniera dei nostri Sacramenti.

Duplice è la loro differenza:

La prima differenza è che i Sacramenti dell’antica legge prefiguravano una realtà futura; ad es. l’immolazione dell’agnello pasquale prefigurava la futura immolazione di Cristo sul Calvario; i Sacramenti cristiani invece significano 
· Una realtà passata: la passione di Cristo;

· Una realtà presente: la grazia;

· Una realtà futura: la gloria.

La seconda differenza è che i Sacramenti dell’antica legge non producevano ciò che significavano; i Sacramenti cristiani invece producono ciò che significano; sono quindi segni efficaci.

Caro Teofilo, devo fare due affermazioni per farti capire che cosa sono i nostri Sacramenti.

Prima affermazione

I nostri Sacramenti, come già ti ho detto, significano tre realtà: una passata, una presente e una futura.

La realtà passata, significata dai nostri Sacramenti, è la passione e morte di Cristo.

La realtà presente, significata dai nostri Sacramenti e anche donata da essi, è costituita dalla grazia, dalle virtù e dai doni dello Spirito Santo, che sono il frutto meritato da Cristo col suo patire e morire.

La realtà futura, significata dai nostri Sacramenti, è la gloria eterna.
S.Tommaso d’Aquino ricorda queste tre realtà in un suo canto eucaristico:

<O Sacro Convito, di Gesù Cristo ci nutri; sei viva memoria della sua passione (realtà passata); all’anime nostre doni la vita divina (realtà presente) e il pegno della gloria futura (realtà futura)>

Seconda affermazione

I Sacramenti cristiani sono costituiti da cose sensibili e da parole sensibili.

L’uomo arriva a conoscere le realtà spirituali attraverso le cose sensibili; ad es. attraverso l’acqua del Battesimo,il pane e il vino nell’Eucaristia, l’imposizione delle mani nell’Ordine, le unzioni in vari Sacramenti.

Queste cose sensibili non sono state determinate dall’uomo, ma da Cristo; infatti, la santificazione dell’uomo è opera di Dio; compete quindi a lui determinare le cose che santificano l’uomo.

Dobbiamo notare che le cose sensibili volute dal Signore per costituire i Sacramenti sono cose di uso comune, come l’acqua, il pane e il vino, o sono cose che si possono avere con poca fatica, come l’olio d’oliva.

Con le cose sensibili sono richieste anche le parole sensibili per fare un Sacramento: parole sensibili proferite con la bocca e percepite dall’udito.

Perché sono necessarie anche le parole sensibili insieme alle cose sensibili per costituire un Sacramento?

Secondo S.Tommaso per tre motivi:

1. Sono necessarie insieme cose e parole sensibili, perché il Sacramento deve assomigliare al Verbo incarnato, il quale è la causa della nostra santificazione; ora, poiché il Verbo incarnato è Verbo+carne, il Sacramento sarà parola+elemento.

2. Sono necessarie insieme cose e parole sensibili, perché il Sacramento deve assomigliare all’uomo, che è colui che riceve la santificazione; ora, l’uomo è un composto di anima e di corpo; quindi il Sacramento deve toccare sia l’anima sia il corpo: il corpo è toccato con l’elemento sensibile, l’anima è toccata con la parola; è la parola che suscita nell’anima la fede, come dice S.Paolo: la fede viene dall’ascoltare.

3. Sono necessarie insieme cose e parole sensibili, perché il Sacramento è un segno; ora il più grande segno tra gli uomini è la parola; S.Agostino dice: <le parole hanno tra gli uomini il primato nell’ordine della significazione>; infatti, con le parole vengono significati i diversi concetti della mente con precisione maggiore che con altri mezzi; quindi, per rendere chiaro il significato dei Sacramenti, era necessario che venisse determinato il significato delle cose sensibili con alcune parole; ad es., se nel Battesimo ci fosse solo l’acqua senza la parole, il segno non sarebbe chiaro; se invece all’abluzione vengono aggiunte le parole “io ti battezzo…”, si fa capire che l’acqua viene usata nel Battesimo per indicare un lavacro spirituale.

Caro Teofilo, S. Tommaso fa giustamente alcune precisazioni a proposito delle parole che, insieme agli elementi sensibili, costituiscono il Sacramento.

E’ valido un Sacramento, se chi lo compie corrompe le parole?

Chi corrompe intenzionalmente le parole, mostra di non voler fare ciò che fa la Chiesa, ma di voler fare una cosa diversa; in tal caso il Sacramento non viene compiuto.

Chi invece corrompe le parole per errore o per difetto di lingua, il Sacramento non viene compiuto quando la corruzione delle parole è tale da distruggere il senso della frase; ora, il senso della frase viene distrutto principalmente quando si cambiano le iniziali delle parole; per es., nel Battesimo, se uno dice <In nomine matris>, invece che <In nomine Patris>, viene distrutto il senso della frase; quando invece si corrompono le finali delle parole, è più facile che il senso della frase non venga totalmente distrutto; in tal caso il Sacramento viene compiuto; per es., se uno dice nel Battesimo: <In nomine Patrios>, invece che <in nomine Patris>, il senso della frase rimane e quindi il Sacramento viene compiuto.

S. Tommaso ricorda che il Papa Zaccaria ritenne valido il Battesimo di un uomo, il quale era stato battezzato con le parole: <In nomine Patria et Filia et Spiritu Sancta>.

Chi aveva battezzato con tali parole, per ignoranza usava male le parole delle Tre Persone Divine, tuttavia conservava il senso dell’invocazione alla Trinità.

Ma perché la corruzione delle iniziali delle parole è più grave della corruzione delle finali di esse?

Il perché sta nel fatto che presso di noi la variazione iniziale della parola cambia il suo significato, mentre la sua variazione finale ordinariamente non lo cambia.

Più di tutto però bisogna fare attenzione all’entità del cambiamento della parola.

Caro Teofilo, c’è anche il problema dell’aggiunta di parole alla formula sacramentale.

Dobbiamo dire che le aggiunte

-a volte stravolgono la formula sacramentale,

-a volte invece non la stravolgono.

Nel primo caso il Sacramento è invalido, nel secondo caso invece è valido.

Qualche esempio fa capire meglio.

Epifanio riferisce di un certo Eunomio che usava questa formula nel Battesimo: <Io ti battezzo nel nome di Dio increato e del Figlio creato e dello Spirito Santo creato dal Figlio creato>

E’ evidente che queste aggiunte stravolgono la formula sacramentale, e quindi il Battesimo amministrato con tale formula è invalido.

Se invece uno dicesse: <Io ti battezzo nel nome di Dio Padre onnipotente e del Figlio unigenito e dello Spirito Santo Paraclito>, le aggiunte sarebbero illecite per disobbedienza alla Chiesa, ma il Battesimo resta valido, perché tali aggiunte non stravolgono il senso della formula.

La formula del Battesimo viene stravolta anche per la seguente aggiunta: <Io ti battezzo nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo e della Vergine Maria>; in tal caso il Battesimo verrebbe amministrato nel nome di quattro persone, invece che delle sole Tre Persone Divine.

La formula del Battesimo non verrebbe stravolta invece, se uno dicesse: <Io ti battezzo nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, e la Beata Vergine ti aiuti>..

In questo caso l’aggiunta non tocca la formula, e quindi il Battesimo è valido, anche se illecito. 

Caro Teofilo, ci sono due altri casi da esaminare a proposito delle parole da usare nei Sacramenti:

-il caso dell’interruzione nel pronunciare le parole della formula e

-il caso della trasposizione delle parole della formula.

Un esempio di interruzione della formula può essere questo: un Sacerdote sta amministrando un Battesimo; appena ha detto:<Io ti battezzo>, viene chiamato urgentemente per uno che sta morendo; lui non conclude la formula e va dal morente; quando torna dopo mezz’ora, prosegue dicendo: <nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo>.

E’ valido un tale Battesimo? S. Tommaso risponde che, per essere certi della validità del Sacramento, è meglio riprendere la formula da capo.

Se invece si tratta di una breve interruzione, ad es. per qualche colpo di tosse, non viene compromessa né l’intenzione del ministro, né la comprensione della frase, e quindi il Sacramento resta valido.

C’è poi il caso della trasposizione delle parole della formula.

Ad es., se uno dicesse: <Io ti battezzo nel nome del Figlio e dello Spirito Santo e del Padre>, la formula viene stravolta, e quindi il Sacramento non è valido.

Se invece uno dicesse: <Io ti battezzo, o Carlo, nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo>, la trasposizione del nome del battezzando non muta il senso della frase, e quindi il Sacramento è valido. 

Caro Teofilo, basta per questa volta; nella prossima lettera ti parlerò della necessità dei Sacramenti.

A presto!                                             

                                                        Tuo Don Battista

 Sulla necessità dei Sacramenti

Caro Teofilo,

ti ho parlato della natura dei Sacramenti nella precedente lettera; passo a parlarti della necessità di essi.

Sulla necessità dei Sacramenti si pongono alcune domande , a cui vanno date le relative risposte. 

La prima domanda è la più importante: i Sacramenti sono necessari alla salvezza umana?
La risposta è sì per tre motivi secondo S. Tommaso, ripreso anche dal Catechismo.

Il primo motivo della necessità dei Sacramenti per l’uomo si desume dalla condizione dell’uomo.

L’uomo deve essere condotto alle cose di ordine spirituale per mezzo delle cose corporee e sensibili, perché la nostra conoscenza intellettiva parte dai sensi, i quali hanno come oggetto cose materiali; è più che evidente che oggetto dei cinque sensi sono le cose materiali.

Ecco perché la sapienza di Dio ha offerto all’uomo gli aiuti della salvezza sotto segni corporei e sensibili, che si chiamano Sacramenti.

Il secondo motivo della necessità dei Sacramenti per l’uomo si desume dallo stato dell’uomo, che è lo stato di peccato.

Poiché l’uomo, col suo peccato, era diventato schiavo delle cose materiali e sensibili, Dio lo ha redento con le realtà materiali e sensibili, cioè facendosi uomo e istituendo i Sacramenti: <il Verbo si fece carne>; i Sacramenti sono costituiti di cose e di parole, cioè di realtà materiali e sensibili.

Il terzo motivo della necessità dei Sacramenti per l’uomo si desume dal predominio delle funzioni di ordine materiale nell’attività umana. E’ vero, caro Teofilo, che  tra le attività umane c’è anche quella del pensare, ma le attività predominanti dell’uomo sono quelle materiali; è duro per l’uomo dedicarsi alle attività spirituali e intellettuali; è più facile fare che studiare per l’uomo.

Perché si fa fatica a pregare? Perché vengono in mente facilmente le tante cose materiali della vita concreta.

Istituendo i Sacramenti, che sono realtà materiali, Dio si è mostrato molto condiscendente verso l’uomo.

Caro Teofilo, ricordi la guarigione del generale siro Naaman, malato di lebbra? Il profeta Eliseo lo ha guarito mediante una azione materiale semplicissima, quella di bagnarsi nel fiume Giordano; allo stesso modo Dio si degna di darci la sua grazia attraverso i semplicissimi gesti sacramentali.

San Tommaso, dopo l’indicazione dei tre suddetti motivi per affermare la necessità dei Sacramenti per l’uomo, osserva che, con l’istituzione dei Sacramenti, l’uomo riceve tre benefici:

1. viene educato e condotto alle cose spirituali attraverso le cose sensibili, in armonia con la sua natura;

2. viene mantenuto nell’umiltà, vedendosi sottomesso a cose materiali chiamate a soccorrerlo; l’uomo viene aiutato mediante le cose più semplici: acqua, olio, pane, vino;

3. viene preservato dalla tentazione di prestare culti superstiziosi; infatti, con l’istituzione dei Sacramenti viene soddisfatta in modo lecito l’inclinazione dell’uomo a prestare culto a Dio con atti materiali, senza ricorrere a culti superstiziosi verso idoli o verso i demoni.

Caro Teofilo, ti ho detto tempo fa che la nostra salvezza deriva dalla passione di Cristo.

Perché adesso si dice che i Sacramenti sono necessari alla nostra salvezza?

Essa deriva dalla passione di Cristo o dai Sacramenti?

La risposta è che i Sacramenti operano non in alternativa alla passione di Cristo, ma in virtù di essa.

Con i Sacramenti la passione di Cristo viene come applicata alle singole persone, come dice l’Apostolo: <O non sapete che quanti siamo stati battezzati in Cristo Gesù, siamo stati battezzati nella sua morte> (Rm. 6,3).

Usando un paragone, si potrebbe dire che la passione di Cristo ci ha preparato il farmaco che ci salva, mentre i Sacramenti lo applicano di fatto alle nostre anime malate o morte.

Seconda domanda: I Sacramenti erano necessari all’uomo nello stato d’innocenza?

Lo stato d’innocenza è lo stato dell’umanità prima del peccato originale.

Adamo ed Eva, prima del peccato originale, avevano bisogno dei Sacramenti?

No, dice San Tommaso, perché lo stato d’innocenza o di grazia, cioè lo stato dell’uomo prima del peccato originale, era lo stato in cui le cose superiori dominavano le cose inferiori e non dipendevano in nessun modo dalle cose inferiori.

L’uomo, nello stato d’innocenza, per perfezionarsi nella scienza e nella grazia, non poteva dipendere da qualcosa di corporeo, perché dominava le cose corporee; e quindi, nello stato d’innocenza, l’uomo non aveva bisogno dei Sacramenti, che sono costituiti di cose e di parole sensibili, non solo in quanto essi sono ordinati a rimedio del peccato, che ancora non c’era, ma neppure in quanto essi sono ordinati al perfezionamento dell’anima.

Certamente l’uomo, anche nello stato d’innocenza, aveva bisogno della grazia, ma non aveva bisogno di conseguirla con segni sensibili; l’avrebbe conseguita in maniera spirituale.

Caro Teofilo, sorge l’obiezione: se dopo il peccato originale non è cambiata la natura dell’uomo, perché dovrebbe cambiare il modo di ricevere la grazia?

La risposta è che certamente non è cambiata la natura dell’uomo dopo il peccato originale, però è cambiato lo stato della natura dell’uomo.

Dopo il peccato originale l’anima, anche nella sua parte superiore, ha bisogno di ricevere qualche cosa dagli elementi corporei per il suo perfezionamento; ciò non era necessario all’uomo nello stato d’innocenza.

Terza domanda: I Sacramenti erano necessari all’uomo dopo il peccato originale, ma prima della venuta di Cristo?
In breve, possiamo dire: i Sacramenti erano necessari nell’Antico Testamento?

Dobbiamo dire che prima di Cristo era necessaria l’istituzione di qualche Sacramento, con cui l’uomo potesse testimoniare la sua fede nel futuro Salvatore.

Più precisamente, prima di Mosè e della sua Legge, gli uomini esprimevano con qualche segno, scelto da se stessi, la loro fede in Dio salvatore, come il Sacramento di Melchisedek, il quale offrì pane e vino (cfr. Gen. 14,18).

Mosè poi determinò anche i Sacramenti nella sua legislazione, nei suoi precetti cerimoniali, come già ti spiegai.

Quali erano i Sacramenti determinati da Mosè? Erano quattro e preannunciavano i nostri Sacramenti; eccoli:

1. la Circoncisione, la quale era un preannuncio del nostro Battesimo;

2. la Cena pasquale con l’agnello, la quale preannunciava la nostra Eucaristia;

3. le varie abluzioni, le quali preannunciavano il nostro Sacramento della Penitenza;

4. la consacrazione dei Pontefici e dei Sacerdoti, che preannunciava il nostro Sacramento dell’Ordine, il quale viene dato a tre livelli: Diaconato, Presbiterato, Episcopato.

Quarta domanda: I Sacramenti sono necessari dopo la venuta di Cristo?

Non sono più necessari i Sacramenti istituiti da Mosè, perché essi indicavano il Cristo venturo; dovevano perciò essere istituiti nuovi Sacramenti per indicare il Cristo venuto; sono i nostri Sacramenti.

Nello stato di gloria non saranno più necessari i Sacramenti, perché allora il nostro rapporto con Dio sarà diretto; Dio sarà veduto così come egli è, faccia a faccia.

Ma finchè siamo in questo mondo, abbiamo bisogno d giungere alle cose spirituali per mezzo di segni sensibili; è il compito dei nostri Sacramenti, i quali sono costituiti di elementi sensibili e di parole sensibili.

Caro Teofilo, l’Apostolo Paolo chiama i Sacramenti della Legge Antica “deboli e miserabili elementi” (Gal. 4,9).

Perché li chiama così? Perché quei Sacramenti non causavano la grazia, ma la significavano soltanto; i Sacramenti cristiani invece non soltanto significano la grazia, ma la causano e la donano a coloro che li ricevono con le dovute disposizioni.

Si dice che i Sacramenti cristiani sono segni efficaci della grazia: sono segni perché la indicano, sono efficaci perché la donano.

Caro Teofilo, ho terminato la lettera e ti preannuncio il tema della prossima; ti parlerò dell’effetto principale dei Sacramenti, che è la grazia.
Per ora ti saluto.

                                                     Tuo Don Battista

                                    Sull’effetto principale dei Sacramenti: la grazia

Caro Teofilo,

incomincio a parlarti degli effetti dei Sacramenti; che cosa producono o causano i Sacramenti?

Tutti i Sacramenti causano la grazia; alcuni causano anche il carattere.

Della grazia dei Sacramenti ti parlo in questa lettera, del carattere dei Sacramenti ti parlerò nella prossima.

Per affermare che i Sacramenti danno la grazia, possiamo partire da una espressione di San Paolo, che dice del Battesimo: <Quanti siete stati battezzati in Cristo, vi siete rivestiti di Cristo> (Gal. 3,27).

Questo rivestirsi di Cristo avviene per grazia.

Quindi il Battesimo causa la grazia, per la quale veniamo incorporati in Cristo.

Ma come i Sacramenti causano la grazia? Non come causa principale, ma come causa strumentale.
La causa principale della grazia è Dio; i Sacramenti sono invece gli strumenti di cui Dio si serve per dare la grazia alle anime.

Il Catechismo di Pio X diceva che i Sacramenti sono segni efficaci della grazia, istituiti da Gesù Cristo per la nostra santificazione.

Caro Teofilo, a questo punto nascono alcuni problemi, a cui bisogna dare una risposta.

Primo problema:

Quale grazia viene causata dai Sacramenti?

Viene causata la grazia santificante, che è la grazia che rende l’anima partecipe della vita divina.

Viene causata insieme anche un’altra grazia, chiamata grazia sacramentale, la quale è uno speciale aiuto divino per poter conseguire il fine proprio del Sacramento che viene ricevuto, e cioè:

· la grazia sacramentale del Battesimo è un aiuto speciale per vivere da figlio di Dio;

· la grazia sacramentale della Cresima o Confermazione è un aiuto speciale per saper meglio confessare la fede cristiana in faccia al mondo;

· la grazia sacramentale dell’Eucaristia è un aiuto speciale per vivere il dono di sé sull’esempio di Gesù che si dona al Padre e a noi fino alla morte di croce;

· la grazia sacramentale della Penitenza è un aiuto speciale per resistere al peccato e superare la tentazione;

· la grazia sacramentale dell’Unzione degli infermi è un aiuto speciale per non venir meno nel tempo della malattia;

· la grazia sacramentale dell’Ordine è un aiuto speciale per svolgere l’ufficio o di Diacono o di Presbitero o di Vescovo;

· la grazia sacramentale del Matrimonio infine è un aiuto speciale per costruire una famiglia secondo il disegno di Dio.

Secondo problema:

Il Concilio di Trento dice che i Sacramenti “contengono” la grazia; come la contengono? La contengono come un recipiente contiene l’acqua? 

Non così, perché la grazia non è una realtà materiale come l’acqua.

La grazia è contenuta nel Sacramento come l’effetto è contenuto nella sua causa; si può anche dire che i Sacramenti contengono la grazia nel senso che la comunicano quali strumenti di cui Dio si serve per rendere le anime partecipi della vita divina.

Terzo problema:

In che senso i Sacramenti sono strumenti di cui Dio si serve per causare la grazia nelle anime?

Ci sono due tipi di strumenti: strumenti congiunti e strumenti separati.

Un esempio di strumento congiunto è la mano, con cui una persona lavora.

Un esempio di strumento separato è il martello, di cui una persona si serve per lavorare.

In questo caso l’agente principale è la persona, la quale agisce per mezzo della sua mano quale strumento congiunto, e agisce per mezzo del martello quale strumento separato.

Allo stesso modo, l’agente principale della grazia è Dio, il quale agisce per mezzo dell’umanità di Cristo quale strumento congiunto, e per mezzo dei Sacramenti quali strumenti separati.

Schematicamente possiamo dire così:

-fonte della grazia per le anime è il Verbo di Dio; 

-strumento congiunto è l’umanità di Cristo;

-strumento separato è il Sacramento.

Quarto problema:

Si può dire che i Sacramenti causano la grazia in virtù della Passione di Cristo?

Sì, perché Cristo ha meritato ogni grazia in tutta la sua vita, ma principalmente nella sua Passione.

Quinto problema:

Anche i Sacramenti della Legge Antica causavano la grazia?

No. San Paolo è chiaro in proposito; dice: <Se la giustificazione viene dalla Legge di Mosè, Cristo è morto invano> (Gal. 2,21).

I Sacramenti della Legge antica non avevano in sé nessuna virtù di conferire la grazia santificante.

Ma allora a che cosa servivano quei Sacramenti? Servivano a esprimere la fede nel Cristo che sarebbe venuto, la quale fede operava la giustificazione del credente.

C’è quindi una diversità tra la fede degli antichi credenti e la nostra fede.

Gli antichi credenti avevano la fede nella futura Passione di Cristo.

Noi invece abbiamo la fede nella Passione di Cristo già avvenuta.

Caro Teofilo, nella prossima lettera ti parlerò del secondo effetto dei Sacramenti, o meglio di alcuni Sacramenti: il carattere.

                                                          Tuo Don Battista

Sull’effetto secondario dei Sacramenti: il carattere

Caro Teofilo, 

ti ho parlato dell’effetto principale dei Sacramenti, che è la grazia; passo a parlarti dell’effetto secondario di essi, che è il carattere.

Ci sono Sacramenti che imprimono nell’anima un carattere? Quali sono?

Il Concilio di Trento ha solennemente dichiarato che tre soli Sacramenti imprimono nell’anima un segno spirituale e indelebile, chiamato carattere, per il quale non possono essere ripetuti; questi tre Sacramenti sono il Battesimo, la Confermazione,e l’Ordine sacro.

Perché soltanto questi tre Sacramenti imprimono il carattere?

San Tommaso dice che imprimono il carattere quei Sacramenti che o predispongono a ricevere gli altri Sacramenti, o preparano i ministri dei Sacramenti.

Ora, i Sacramenti che preparano a ricevere gli altri Sacramenti sono il Battesimo e la Confermazione; c’è poi un Sacramento che prepara i ministri dei Sacramenti: è l’Ordine sacro.

Il Battesimo predispone a ricevere gli altri Sacramenti, perché è il primo dei Sacramenti; fin dall’antichità cristiana veniva chiamato <porta di tutti i Sacramenti>; la Confermazione poi è il completamento del Battesimo; l’Ordine sacro poi prepara i ministri  dei Sacramenti, che sono i Vescovi, i Presbiteri e i Diaconi.

Ma che cos’è il carattere impresso nell’anima dai Sacramenti del Battesimo, della Confermazione e dell’Ordine?

Il Catechismo della Chiesa Cattolica presenta il carattere sacramentale come un “sigillo spirituale indelebile” (n.1272) o “marchio spirituale indelebile” (n.1304).

Tutti i documenti della Chiesa dicono che è proprio a motivo del carattere indelebile che alcuni Sacramenti si ricevono una sola volta in vita e non si possono ripetere: si è battezzati, confermati e ordinati per sempre.

San Tommaso dice che il carattere sacramentale è un <potere spirituale>, che permette di ricevere i beni divini e di comunicarli agli altri.

Ascolta, caro Teofilo, il ragionamento di San Tommaso:

<I Sacramenti del N.T. imprimono il carattere perché deputano gli uomini al culto di Dio, secondo la religione cristiana.

Il culto di Dio consiste sia nel ricevere i beni divini, sia nel comunicarli agli altri.

Ora, per entrambi questi compiti si richiede una facoltà o potere.

Infatti, per ricevere qualcosa occorre una potenza passiva, per comunicare qualcosa agli altri occorre una potenza attiva.

Dunque il carattere implica un potere spirituale in ordine alle cose che sono proprie del culto divino>.

Possiamo capire quello che dice San Tommaso sulla necessità di una potenza passiva e di una potenza attiva, pensando al seguente fatto naturale:

per imparare la matematica occorre una potenza passiva, cioè una capacità di imparare, capacità che un uomo ha e che un animale non ha;

per insegnare la matematica poi occorre una potenza attiva, cioè la conoscenza della matematica e la capacità di insegnarla.

Allo stesso modo, occorre un potere spirituale passivo per ricevere i doni divini, e un potere spirituale attivo per comunicare ad altri i doni divini.

E quali sono questi due poteri?

Quello passivo, che serve per ricevere i doni divini, è il carattere del Battesimo e della Cresima.

Quello attivo, che serve per comunicare i doni divini, è il carattere dell’Ordine.

Quando uno viene battezzato e cresimato, riceve un potere passivo, cioè la capacità di ricevere gli altri Sacramenti.

Quando uno viene ordinato, riceve un potere attivo, cioè la capacità di comunicare ad altri i vari Sacramenti.

Caro Teofilo, ti preciso che in forza del carattere del Battesimo, della Cresima e dell’Ordine, i fedeli vengono resi partecipi del Sacerdozio di Cristo.

Questi tre caratteri in fondo non sono altro che partecipazioni del Sacerdozio di Cristo, derivanti da Cristo Stesso.

Ricevendo il Battesimo, la Cresima e l’Ordine, noi veniamo fatti partecipi del Sacerdozio di Cristo, e precisamente del Sacerdozio comune attraverso il Battesimo e la cresima, del Sacerdozio ministeriale attraverso il Sacramento dell’Ordine.

Caro Teofilo, voglio ancora precisarti che quando Apocalisse 7,3 parla di un sigillo impresso sulla fronte dei suoi servi, non intende parlare del sigillo del carattere, che abilita al culto di Dio in questo mondo, ma del sigillo della grazia, che abilita al godimento della gloria eterna; è il sigillo della salvezza raggiunta nella vita eterna.

Caro Teofilo, anche Cristo era segnato nell’anima da qualche carattere?

San Tommaso dice che Cristo non aveva bisogno di ricevere nessun potere, perché possedeva ogni potere in pienezza in quanto Figlio di Dio.

San Tommaso si domanda:il carattere del Battesimo, della Cresima e dell’Ordine risiede nell’essenza dell’anima o in qualche sua potenza?

Il Concilio di Firenze e quello di Trento affermano che i suddetti tre Sacramenti imprimono indelebilmente  il carattere nell’anima, senza specificare se lo imprimono nell’essenza dell’anima o in qualche sua potenza, cioè nell’intelletto o nella volontà.

San Tommaso invece afferma che il carattere sacramentale viene impresso in quella facoltà dell’anima in cui risiede la fede, cioè nell’intelletto.

Quale ragione porta per la sua affermazione? Ecco le sue parole:

<Il carattere dei Sacramenti è un potere spirituale che abilita a compiere quegli atti che sono propri del culto divino.

Ora il culto divino equivale a una professione di fede manifestata con segni esterni.

Il carattere dei Sacramenti risiede quindi in quella facoltà dell’anima in cui risiede la fede, cioè nell’intelletto>.

Ricordiamo sempre, caro Teofilo, che il carattere dei Sacramenti del Battesimo, della Cresima, e dell’Ordine è indelebile; quindi rimane sempre, nei buoni e nei cattivi, nei fedeli e negli apostati, in questa vita e nell’altra vita, nella vita beata e nella vita dannata.

Ma a che serve il carattere dei tre suddetti Sacramenti nell’eternità, dato che non ci sarà più bisogno di rendere culto a Dio come in questa vita?

San Tommaso risponde: dopo questa vita, sebbene non rimanga il culto esterno, perché non rimangono i Sacramenti, rimane tuttavia il fine di tale culto, che è di rendere gloria a Dio.

Resta quindi il carattere: resta nei buoni a loro gloria, resta nei cattivi a loro ignominia.

Caro Teofilo, nella prossima lettera ti parlerò della causalità dei Sacramenti; risponderò cioè alla domanda: chi produce l’effetto interiore dei Sacramenti, cioè la grazia e il carattere?

A presto!

                                                      Tuo Don Battista  

Sulla causalità dei Sacramenti

Caro Teofilo,

ti parlo questa volta della causalità dei Sacramenti; vogliamo sapere chi causa o produce gli effetti dei Sacramenti: la grazia e il carattere.

Chi produce la grazia di tutti i Sacramenti nell’anima di coloro che li ricevono?

Chi produce il carattere nell’anima di coloro che ricevono i Sacramenti del Battesimo, della Cresima e dell’Ordine?

La risposta è che solo Dio è la causa principale della grazia e del carattere dei Sacramenti.

Perché solo Dio è la causa principale della grazia e del carattere dei Sacramenti? Per due motivi:

1. Perché solo Dio penetra nell’anima in cui si produce l’effetto sacramentale.

2. Perché la grazia e il carattere vengono esclusivamente da Dio; infatti, la grazia è partecipazione della vita divina e il carattere è partecipazione del Sacerdozio di Cristo.

L’uomo non può far niente in quest’ opera di produzione della grazia e del carattere nelle anime?

L’uomo può concorrere alla comunicazione della grazia e del carattere nelle anime, operando come ministro.

Il ministro dei Sacramenti non è fonte della grazia e del carattere, ma è solo uno strumento di cui Dio si serve, come si serve delle varie realtà sensibili: l’acqua, il pane, il vino, l’olio, ecc.

Poiché il ministro è soltanto causa strumentale della grazia e del carattere dei Sacramenti, il loro effetto non deriva dalla santità del ministro, ma solo da Dio per i meriti della passione di Cristo. 

La santità del ministro però non è inutile; infatti, essa può ottenere qualche aiuto in più a chi riceve il Sacramento, nel senso che un ministro santo edifica la fede dei partecipanti con il suo esempio e impetra qualche particolare grazia da Dio con la sua preghiera.

Nella vita di Don Orione, caro Teofilo, ho letto che i fedeli partecipanti alla Messa da lui celebrata uscivano particolarmente edificati nella loro fede. 

Caro Teofilo, è evidente che, se la causa principale dell’effetto dei Sacramenti è Dio, solo Lui può istituire i Sacramenti, direttamente o indirettamente, cioè incaricando qualcuno.

Ciò che è indispensabile alla validità dei Sacramenti è stato istituito da Cristo, o direttamente, come nel caso dell’Eucaristia, o indirettamente tramite gli Apostoli, come nel caso dell’Unzione degli infermi.

Ciò che invece serve alla solennità dei Sacramenti viene dalla Chiesa, la quale è incaricata da Cristo a continuare la sua opera salvatrice nel mondo.

Caro Teofilo, con una serie di domande ti chiarisco alcuni interrogativi.

Prima domanda

Cristo è causa degli effetti dei Sacramenti, cioè della grazia e del carattere, come uomo o come Dio?

In quanto Dio, Cristo opera nei Sacramenti come causa principale o suprema.

In quanto uomo invece, Cristo opera nei Sacramenti come causa meritoria e come causa efficiente strumentale della nostra salvezza, cioè come strumento congiunto della divinità.

I ministri della Chiesa e i Sacramenti operano invece la salvezza come strumenti separati della divinità.

Seconda domanda

I ministri indegni possono amministrare validamente i Sacramenti?

Sì, perché i ministri della Chiesa operano nei Sacramenti come strumenti; ora, lo strumento non agisce in forza della propria natura, ma in forza della virtù divina.

Come un tubo per la conduzione dell’acqua può essere d’argento o di plastica: l’effetto è sempre lo stesso, così il ministro dei Sacramenti può essere santo o peccatore: l’effetto proprio del Sacramento è sempre lo stesso; lo afferma il Concilio di Trento.

E’ Cristo che agisce nei Sacramenti, servendosi sia di ministri buoni, sia di ministri indegni.

E’ certamente conveniente che il ministro dei Sacramenti sia santo; la santità del ministro però non è indispensabile per la loro validità.

Giova ricordare che la grazia e il carattere provenienti dai Sacramenti mirano a produrre nei riceventi non una somiglianza col ministro, ma una somiglianza con Cristo.

Terza domanda

I ministri indegni peccano nell’amministrare i Sacramenti?

Sì, perché compiono una irriverenza verso Dio e una profanazione di cose sante, sebbene i Sacramenti in se stessi siano incontaminabili; la contaminazione si ripercuote su chi profana i Sacramenti; per es. chi riceve indegnamente l’Eucaristia, “mangia e beve la propria condanna” (San Paolo).

Quarta domanda

E’ lecito ricevere i Sacramenti da un ministro indegno?

Finchè la Chiesa lascia che un suo ministro eserciti il ministro, chi da lui riceve i Sacramenti viene a comunicare non con il suo peccato, ma con la Chiesa che lo presenta come ministro; se però la Chiesa lo sospende o lo scomunica, chi pretende di ricevere da lui i Sacramenti, pecca, rendendosi partecipi del suo peccato.

Quinta domanda

Per la validità del Sacramento è richiesta l’intenzione del ministro?

Per determinare lo scopo di un’azione, per es. dell’abluzione battesimale, l’intenzione è necessaria.

Ma quale intenzione è necessaria? Non è necessaria l’intenzione attuale del ministro, cioè l’attenzione della mente nel momento in cui egli amministra il Sacramento; è sufficiente l’intenzione virtuale o abituale, cioè l’intenzione di chi ha deciso di celebrare il Sacramento, ma poi nel corso della celebrazione si è distratto pensando ad altro.

Sesta domanda

Per la validità del Sacramento è necessaria anche la fede del ministro?

Non è necessaria alla validità del Sacramento né la fede, né la carità, né lo stato di grazia del ministro; è sufficiente che il ministro abbia l’intenzione di fare ciò che fa la Chiesa, che usi l’elemento prescritto, per es. il pane e il vino per l’Eucaristia, che usi la formula prescritta.

Ti ricordo, caro Teofilo, che il potere di conferire i Sacramenti, tranne il Battesimo, deriva dal carattere dell’Ordine, che è indelebile.

Quindi, per il fatto che un ministro viene sospeso, scomunicato, o degradato dalla Chiesa, egli non perde il potere spirituale, cioè il carattere, di amministrare i Sacramenti, ma perde la facoltà di usarlo.

Egli perciò amministra validamente i Sacramenti, sebbene pecchi nell’amministrarli.

Così pecca chi da lui li riceve, se conosce la situazione del ministro sospeso…

Settima domanda

Alla validità dei Sacramenti si richiede anche la retta intenzione del ministro?

Che cosa si intende per retta intenzione?

La retta intenzione è quella di chi celebra un Sacramento senza secondi fini.

L’intenzione non è retta quando un ministro celebra un Sacramento con due intenzioni sovrapposte: l’intenzione di voler celebrare validamente il Sacramento, e l’intenzione di volerlo amministrare anche per un secondo fine, per es. per lucro, o per vanagloria, o per profanarlo, ecc.

E’ valido il Sacramento quando si aggiunge una seconda intenzione? 

San Tommaso risponde di sì; ecco le sue parole:

<La perversità dell’intenzione, aggiunta a quella buona, non rende invalido il Sacramento. Il ministro però, per questa sovrapposta intenzione cattiva, pecca gravemente>.

E aggiunge:

<L’opera perversa del ministro, che sovrappone all’intenzione di celebrare il Sacramento un’intenzione cattiva, corrompe ciò che egli personalmente opera nei Sacramenti, non corrompe invece ciò che nei Sacramenti opera Cristo, di cui egli è ministro>.

Nonostante la cattiva intenzione del ministro, la grazia di Dio arriva alle anime.

Pongo termine anche a questa lettera, preannunciandoti il tema della prossima: il numero dei Sacramenti; risponderò alla domanda: perché i Sacramenti sono sette?

Ti saluto. A presto!

                                                         Tuo Don Battista

Sul numero dei Sacramenti

Caro Teofilo,

ti ho già preannunciato il tema di questa lettera, che riguarda il numero dei Sacramenti; cercherò di rispondere ad alcune domande che penso importanti; quali sono queste domande?

Prima domanda

Perché i Sacramenti sono sette?

Non potrebbero essere più o meno di sette?

Già sappiamo che i Sacramenti sono per il bene della vita spirituale dell’uomo.

Ma la vita dell’anima ha una certa somiglianza con la vita del corpo; e quindi quello che avviene nella vita del corpo, avviene in modo analogo anche nella vita dell’anima.

Che cosa avviene nella vita del corpo?

Nella vita del corpo l’individuo deve raggiungere due perfezioni:

· una perfezione nei confronti di se stesso, e

· una perfezione nei confronti della società in cui egli vive come parte di un tutto ; l’uomo è per natura un essere socievole.

Anche nella vita dell’anima l’uomo deve raggiungere una perfezione verso se stesso e una perfezione verso la società.

Quali sono queste  due perfezioni, verso se stesso e verso la società nella vita del corpo e nella vita dell’anima?

Nei confronti di se stesso l’uomo si perfeziona in due modi: direttamente e indirettamente:

Il perfezionamento diretto ha tre tappe sia nella vita del corpo, sia nella vita  dell’anima:

1. nella vita del corpo abbiamo la generazione, per cui l’uomo comincia ad esistere e a vivere; alla generazione fisica corrisponde, nella vita dell’anima, il Battesimo, che è una rigenerazione o rinascita spirituale;
2. nella vita del corpo abbiamo la crescita, per cui l’uomo arriva alla pienezza della sua statura e della sua forza; alla crescita fisica corrisponde, nella vita dell’anima, la Confermazione o Cresima, nella quale ci è dato lo Spirito Santo per irrobustirci;
3. nella vita del corpo abbiamo la nutrizione, con cui l’uomo conserva in sé la vita e la forza; alla nutrizione fisica corrisponde, nella vita dell’anima, l’Eucaristia, di cui il Signore dice: <Se non mangiate la carne del Figlio dell’uomo e non bevete il suo sangue, non avrete in voi la vita> (Gv. 6,53).
Il perfezionamento indiretto, sia per la vita del corpo, sia per la vita dell’anima, è costituito dai rimedi per contrastare le malattie e le varie infermità; quali sono questi rimedi? Sono due:

1. nella vita del corpo abbiamo la guarigione, che restituisce la sanità del corpo; alla guarigione fisica corrisponde, nella vita dell’anima, la Penitenza, che guarisce l’anima liberandola dalla malattia e dalla morte del peccato;

2. nella vita del corpo abbiamo il recupero delle forze fisiche, che avviene con una opportuna dieta e con l’esercizio; al recupero delle forze fisiche corrisponde, nella vita dell’anima, l’Unzione degli infermi, la quale toglie le scorie dei peccati e dispone l’uomo alla gloria futura, a volte guarisce l’infermo anche fisicamente (Cfr. Gc.5,15).

Nei confronti della società, poi, sia per la vita del corpo, sia per la vita dell’anima, l’uomo si perfeziona in due modi:

1. per la vita del corpo l’uomo si perfeziona nella società col potere di governare gli altri per non precipitare nel caos sociale; al potere di governare gli altri corrisponde, per la vita dell’anima, il Sacramento dell’Ordine, che costituisce l’autorità della Chiesa;

2. per la vita del corpo l’uomo si perfeziona con la  propagazione della specie; questo avviene nel Matrimonio come ufficio di natura, allo scopo di generare vite umane; a ciò corrisponde, per la vita dell’anima, il Sacramento del Matrimonio.

Caro Teofilo, ti sei accorto da quanto ti ho detto che per il bene dell’anima ci sono dati sette Sacramenti? Cinque per il bene personale: Battesimo, Confermazione, Eucaristia, Penitenza e Unzione degli infermi, e due per il bene sociale: Ordine e Matrimonio?

Sono sette anche le cose che si verificano nella vita del corpo: generazione, crescita, nutrizione, guarigione di malattie, recupero delle forze fisiche, governo della società e propagazione della specie.
Seconda domanda

C’è un ordine tra i sette Sacramenti?

Dalla tradizione i sette Sacramenti sono elencati in questo ordine: 1°- Battesimo, 2°- Confermazione, 3°- Eucaristia, 4°- Penitenza, 5°- Unzione degli infermi, 6°- Ordine, 7°- Matrimonio.

Anche il Catechismo della Chiesa Cattolica li elenca nello stesso ordine e ne dà la motivazione; dice:

· i primi tre sono i Sacramenti dell’iniziazione cristiana, sono cioè quelli che costruiscono la vita cristiana;

· i due che seguono sono i Sacramenti della guarigione;

· gli ultimi due sono al servizio della comunità ecclesiale (Ordine) e della missione dei fedeli (Matrimonio).

Il Catechismo aggiunge: <Quest’ordine non è certo l’unico possibile; permette tuttavia di vedere che i Sacramenti formano un organismo sul quale ciascuno di essi ha il suo ruolo vitale> (n. 1211).

Caro Teofilo, vediamo adesso quello che dice San Tommaso su questo argomento; egli giustifica l’ordine tradizionale e catechistico.

Come giustifica questo ordine?

Dice che l’unità viene prima della moltitudine (l’individuo è prima della società); e quindi i Sacramenti che sono ordinati a perfezionare l’individuo precedono quelli che sono ordinati a perfezionare la società; i Sacramenti che perfezionano l’individuo sono i primi cinque; quelli che sono ordinati alla società sono gli ultimi due: l’Ordine e il Matrimonio.

Ma il Matrimonio viene dopo l’Ordine, perché il Matrimonio partecipa meno della vita spirituale a cui sono ordinati i Sacramenti.

E i primi cinque in quale ordine si trovano?

I primi tre (Battesimo, Cresima, Eucaristia) sono ordinati direttamente alla perfezione dell’individuo.

Gli altri due (Penitenza e Unzione degli infermi) sono ordinati al bene dell’individuo solo indirettamente, nel senso che rimuovono eventuali ostacoli al bene dell’individuo: l’ostacolo del peccato e quello della malattia.

Ma tra questi due Sacramenti di guarigione la Penitenza viene prima, perché essa inizia il risanamento spirituale, l’Unzione degli infermi viene dopo, perché essa completa il risanamento spirituale.

E i primi tre Sacramenti in quale ordine si trovano?

Il Battesimo è il primo Sacramento: è quello che opera la rinascita spirituale.

La Cresima è il secondo Sacramento, perché è quello che completa il Battesimo.

L’Eucaristia è il terzo Sacramento, perché è quello che nutre la vita battesimale.

Risulta quindi giusto l’ordine tradizionale e catechistico dei Sacramenti: Battesimo, Cresima, Eucaristia, Penitenza, Unzione degli infermi, Ordine e Matrimonio.

E’ però vero che questo non è l’unico ordine possibile dei sette Sacramenti, come dice il Catechismo della Chiesa Cattolica.

Se ad esempio elenchiamo i Sacramenti in ordine di dignità, al primo posto si deve mettere l’Eucaristia, che è <il Sacramento dei Sacramenti>: gli altri sono tutti ordinati all’Eucaristia, come al loro specifico fine, dice il Catechismo (1211), citando San Tommaso.

Viene così introdotta la terza domanda.

Terza domanda

Qual è il più grande dei Sacramenti?

E’ l’Eucaristia, perché essa contiene Cristo in persona, mentre gli altri Sacramenti sono solo azioni di Cristo.

L’Eucaristia è il fine di tutti i Sacramenti; ecco perché tutti i Sacramenti vengono celebrati o possono venir celebrati all’interno dell’Eucaristia.

Non si può dire che sono più importanti i tre Sacramenti che imprimono il carattere?

No, perché il carattere è il segno di Cristo, è cioè il segno della partecipazione del sacerdozio di Cristo; l’Eucaristia non imprime il carattere, ma unisce a Cristo in persona.

Ora, l’unione con la persona di Cristo, che si attua nell’Eucaristia, è più degna dell’unione col segno di Cristo, che si attua nei tre Sacramenti che imprimono il carattere.

Quarta domanda

I Sacramenti sono tutti necessari alla salvezza?

Bisogna distinguere tra necessità assoluta e necessità di convenienza.

Di necessità assoluta è per es. il cibo per la vita del corpo.

Di necessità di convenienza è per es. l’automobile per fare un lungo viaggio.

Quali sono i Sacramenti necessari di necessità assoluta?

Bisogna distinguere tra individuo e Chiesa.

Per l’individuo sono necessari di necessità assoluta due Sacramenti: il Battesimo per tutti, per togliere il peccato originale; la Penitenza per coloro che peccano mortalmente dopo il Battesimo.

Per la Chiesa è necessario di necessità assoluta il Sacramento dell’Ordine, senza del quale la chiesa sarebbe privata dell’autorità di governo e di alcuni Sacramenti: Cresima, Eucaristia, Penitenza e Unzione degli infermi.

Senza l’autorità di governo il popolo va in rovina; e senza i suddetti Sacramenti le anime sarebbero private di molte grazie.

Di necessità di convenienza poi sono necessari i Sacramenti della Cresima, dell’Unzione degli infermi e del Matrimonio.

Infatti, la Cresima completa il Battesimo, l’Unzione degli infermi completa la Penitenza, il Matrimonio conserva la comunità sociale e la Chiesa mediante la procreazione della prole.

L’Eucaristia è un caso a sé, come vedremo.

Caro Teofilo, posso dire di aver trattato sufficientemente il tema dei Sacramenti in generale; sono pronto a parlarti del primo Sacramento, che è il Battesimo. A presto!                         

Tuo Don Battista
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